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I De Filippo, festeggiatissimi in teatro a Milano 

Eduardo, padre-senatore 
MILANO — // senatore Eduardo a 
Milano. Ma in teatro è solo come 
regista della Donna è mobile per la 
compagnia del figlio Luca, che per 
la prima volta si è assunto il capo* 
comicato. Il pubblico, al Teatro Na
zionale, dove il testo di Vincenzo 
Scarpetta ha inaugurato la stagio-
ne, applaude gli attori schierati alla 
ribalta, lo chiama a gran voce. 

Appare dunque Eduardo con la 
sua camminata schiva, solo un po' 
affaticato. Saluta gli spettatori, sa-
luta gli attori, stringe la mano, se
condo un'antica usanza del teatro 
ormai smarrita, >i,lo al primo attore 
(il figlio Luca) e nlla prima attrice 
(Angela Pagano). C'è regalità in 
questo gesto, che porta il segno del
la storia dei comici italiani nel corso 
dei secoli un po' in giro per il mon
do. 

Eduardo viene dunque al prosce
nio, reclamato dal pubblico in piedi, 
un po' commosso. "Senatore!» grida 
una donna dalla balconata. Quasi 
rispondendole Eduardo dice allar
gando le braccia -Grazie al teatro, 
grazie al popolo, grazie a Pertini». 
"Eduardo, sei grande!», urla un si
gnore nelle prime file. 

Ma malgrado la felicità e la con
sapevolezza fiera con cui ha ricevu
to la nomina e che ci comunica, 
quando insieme con altri amici e 
colleghi andiamo a salutarlo nell' 
intervallo, dichiarando di volere fa
re il senatore sul serio («per quella 
cosa là ci vuole la popolarità e io ce 
l'ho»), crediamo che il nodo della 
serata stia in quel «Questo è Luca, 
mio figlio» detto alla gente, lì, dal 
palcoscenico. Porta il figlio alla ri
balta per mano, Eduardo: ce lo pre
senta un po' come facevano i padri 
una volta quando consideravano Ì 
propri rampolli ormai uomini in 
grado di camminare da soli nella vi-

Dopo aver ringraziato tutti, Eduardo 
ha preso per mano Luca e Pha 

presentato al suo pubblico: il gesto 
è sembrato quasi un'affettuosa investitura 

ta. -Questo è Luca, mio figlio...». È 
anche un'investitura, come sottoli
nea qualcuno. L'ultima •famiglia 
reale» del teatro italiano, i De Filip
po, propone la sua continuità. Ma si 
tratta di una regalità fatta di tradi
zione, di disciplina quotidiana, di 
grandezza che non si vergogna della 
routine. 

E quell'alito commosso, un po' da 
tempi passati, lo sentiamo anche 

noi in uno di quei momenti in cui ci 
accorgiamo di amare il teatro fuori 
di retorica e fuori dalle secche del 
mestiere, per questa tenerezza im
provvisa che è ancora capace di 
darci ("Il teatro è mistero, è fanta
sia, è tutto», ci diceva Eduardo con 
semplicità). 

Crediamo non sia facile, oggi, per 
chi inizia una carriera, portare U 
cognome di De Filippo. Crediamo 

non sia facile per Luca che con mol
to pudore (-Luca è un ragazzo giu
dizioso e questa è la sua serata» — 
ci ha tenuto a sottolineare Eduar
do) se l'è presa sulle spalle e l'ha 
portata in giro per l'Italia con que
sta La donna è mobile, scritto da 
Vincenzo Scarpetta, che per molte 
vie e sentieri si ricollega alla storia 
di famiglia. 

Luca è Felice, personaggio che re
cupera la celebre «maschera» di 
Sciosciammacca: un ruolo che gli è 
congeniale e attorno al quale E-
duardo regista ha costruito una 
messinscena semplice e molto bella, 
un gran tuffo divertito dentro il 
teatro popolare all'antica italiano, 
con quella Napoli ironica e affet
tuosa, ma non da cartolina. E tanto 
di Vesuvio sbuffante a fare da sfon
do a una vicenda che vede contrap
posti, ancora una volta, nobili e po
polo, sentimenti sinceri e falsità. 
Una Napoli possibile e colma della 
vita e delle voci delle sue strade, con 
un gusto felice del riso, del diverti
mento che in questo spettacolo me
scola operetta e pochade (e si can
tano arie famosissime con le parole 
cambiate a bella posta). 

Dentro questo universo familiare 
si muove un gruppo di attori guida
to da Eduardo con la severità di 
sempre. Fra questi Angela Pagano, 
Imma Pirro, Vincenzo Salemme e. 
Luca De Filippo, con la sua ironia 
scabra, che talvolta si tinge di ma
linconia, con la sua bella voce e la 
sua camminata dondolante e felice. 

Certo, direte: la tradizione, la 
scuola del padre; ma Luca De Filip
po ha una personalità tutta sua, e 
un suo stile. «Questo è Luca mio fi
glio...»: investitura o no, questo è 
teatro. 

Maria Grazia Gregori 

Ma com'è vecchio il neo-romantico 
«Poema» di Petrassi (in scena alla Biennale) è una coraggiosa novità che va oltre i ritorni alla moda per 
affermare l'urgenza di nuove strade musicali - Un'ottima «Lou Salomé» scritta e diretta da Giuseppe Sinopoli 

TV: riparte 
Fantastico, 
«fantasia» 
di repliche 

Ha pers ino l 'aria del bra
vo ragazzo, che ha studiato 
la par te da rec i tare e che 
— se preso alla sprovvista 
— rischia qualche t imidez
za: ma quando l 'anno scor
so anche alla RAI f u chiaro 
che «Fantast ico» era un 
mezzo fa l l imento, l 'avveni
re di Claudio Cecchet to , 
d isc- jockey amato dai g io
vaniss imi , pareva più che in 
bi l ico. E invece no: con un 
incredibi le colpo di coda è 
s ta to af f idato d i nuovo a lui 
i l compi to g ramo, se non di 
r isol levare le sor t i della 
t rasmiss ione- f iume del sa
bato sera, per lo meno di 
condur la in po r to , cioè f ino 
al 6 gennaio del prossimo 
anno. 

Da stasera (Rete uno, 
ore 20 .40) eccoci di nuovo 
dunque alle prese con 
«Fantast ico 2» , la t rasmis
sione abbinata alla Lot ter ia 
I tal ia, ins ieme ad una car
rel lata d i personaggi in cer
ca dì una nuova occasione 
dalla T V : Wa l te r Chiar i , 
M e m o Remigi . Romina Po
w e r o l t re alle due danzatr i -
d -da-coper t ina Oriel la Do
rella (nella fo to) ed Heater 
Parisi . 

Largo spazio d i nuovo ai 
g ioch i , dedicat i con un po ' 
t roppa umi l tà e t roppo po
ca fantasia a «Musichiere». 
«Rischiatut to», «Telema
tch» e «Lascia o raddop
pia?». 

Anche sulla Rete due 
(ore 16 .30) un r i to rno : «Il 
bara t to lo» , t rasmissione 
del pomer igg io nata per i 
p iù p iccol i e che cerca d i 
conquis tare pubbl ico t ra i 
«grandi». Tra gl i au tor i — 
o l t re a Ste fano Jurgens e 
Gustavo Verde — c'è pure 
Cor ima, pseudonimo so t to 
cui s i cela l 'onnipresente 
Corrado. 

N o s t r o s e r v i z i o 

VENEZIA — Avvolta in un 
velo di teorie più o meno fu
mose, certa arte dei nostri 
fiorni riscopre, come si suol 

ire, la pietra pomice con cui i 
nonni grattavano le pentole. 
La nuova Biennale, impegna
ta a illustrare i postumi dell'a
vanguardia, non è avara di e-
sempi: dopo il. pezzo di Rhim, 
di cui abbiamo parlato alcuni 
giorni orsono, ecco, nella ele-

fante sede del teatro Mali-
ran, i lavori nostalgici di Lo

renzo Ferrerò e di Giuseppe 
Sinopoli, fra cui si inserisce 
per contrasto, l'ultima pagina 
di Goffredo Petrassi. Anche 
Petrassi. s'intende, si interro
ga su quanto accade nel mon
do della musica. Ma, giunto al 
suo settantaseiesimo anno, può 
guardare con distacco alla 
propria evoluzione, invece di 
cercare consunte novità nei 
cassetti altrui. Il suo Poema è, 
infatti, una riflessione sul pas
sato e sul presente. L'autore lo 
dichiara figlio delle recenti O-
rationes Cnristi che sono però, 
a loro volta, figlie del mondo 
religioso, caro al Petrassi del
l'anteguerra. 

Anche quella era un'epoca 
di ritorni. Imperava nell'oriz
zonte europeo il neoclassici
smo da cui il giovane Petrassi 

prendeva però immediata
mente le distanze. Sul gioco 
delle ben composte piacevo
lezze egli innestava una dram
matica intensità espressiva 
culminante nelle grandiose 
architetture del Salmo IX. 

Ora il Poema (intesa, dice V 
autore, come un «prolunga
mento» delle Orationes Chri-
sti) ci riporta a quel mondo. 
Esso si apre con un sussurro 
indistinto degli archi da cui af
fiora, a poco a poco,, un recita
tivo rigidamente squadrato, 
inteso come un ricordo degli 
anni Trenta. Un ricordo scar
nificato dal lungo trascorrere 
del tempo e ben presto altera
to dall'apparizione di quattro 
trombe che, dapprima timida
mente e poi in modo sempre 
più perentorio, incrinano la 
compostezza dei violini, delle 
viole, dei violoncelli. 

Dico incrinano e non rom
pono perché la contrapposizio
ne resta contenuta nel tono 
sommesso di una dolorsa me
ditazione sulle sorti di un 
mondo che oggi, come nella 
giovinezza di Petrassi cammi
na verso oscure prospettive. È 
possibile tuttavia che la affer
mazione delle trombe, nel fi
nale dell'opera, voglia espri
mere una speranza:la vittoria 
dell'oggi su un passato che non 

può e "non deve ritornare. 
Lasciando da parte la ricer

ca di un significato emotivo, 
non vi è dubbio che questa ri
flessione sul passato abbia co
munque un significato opposto 
ai ritorni § neoromantici» di 
moda. Petrassi non rimpiange, 
il tempo che fu é non lo rjpro-. 
pone come "modello da imita--
re. Al contràrio: lo guarda con " 
gli occhi dell'artista impegna
to — come egli stesso mi dice -
dopo il concerto — ad «andare 
avanti». 

Ben diverse le due posizioni 
di Ferrerò e di Sinopoli nella 
medesima serata. UÀrioso del 
trentenne Lorenzo Ferrerò è 
un'abile ricucitura di scampo
li, come quelle allegre coperte 
in cui si cuciono i ritagli delle 
lane avanzate da altri lavori: 
dopo le cattiverie dell'avan
guardia protestataria, ecco 
uno che non ha problemi, sal
vo quello di tranquillizzare 1' 
ascoltatore e l'editore. 

Con la suite da Lou Salomé 
il «ritomo» si sposta verso altri 
orizzonti. Sinopoli, trentacin-

Suenne, vive abitualmente in 
ìermania ed è a Monaco, in

fatti, che la sua opera Lou Sa
lame venne data pochi mesi 
orsono. 

La Suite, costruita sulle par- . 
ti liriche dell'opera (quattro 

lieder, di Lou oltre un duetto e 
alcuni incisi corali) conferma 
l'aderenza di Sinopoli al mon
do tedesco. Nel personaggio 
della protagonista, amata a ca
vallo del secolo da Nietzsche, 
da Rilke e da altri illustri per
sonaggi, il musicista ritrova il 
clima di un'epoca chiusa fra il 
sinfonismo di Mahler e la vo
calità del Wozzek di Berg. Il 
ritorno diventa un ricalco fe
dele in cui non vi è una frase, 
un effetto che non siano stati 
già utilizzati dai maestri dell' 
espressionismo e poi riusati 
dai loro immediati epigoni 
(Zemlinsky e compagnia). Un 
recupero spirituale e stilistico, 
insomma, a conferma della 
povertà di una voga capace di 
restituirci soltanto il guscio 
del passato. 

Interessantissimo, come in
formazione delle contrastanti 
vie dell'epoca in cui viviamo, 
il concerto ha avuto una eccel
lente esecuzione da parte del
l'Orchestra Sinfonica e del Co
ro della Rai di Torino, diretti 
magistralmente dallo stesso 
Sinopoli con Karin Ott, ma
gnifica Lou. e Sven Olof Elias-
son. Folto il pubblico e vivo il 
successo con gli autori, tutti 
presenti e tutti applauditissi-
mi. 

Rubens Tedeschi 

PROGRAMMI TV 
a 
10.00 

10.50 

11.15 

12.05 

12.30 
13.30 
14.00 
16.10 

17.00 
18.25 
18.50 
19.45 
20.00 
20.40 

22.00 
22.50 
23.05 

TV1 
JO GAILLARD, «Il processo» con Bernard Fresson. Dominique 
Bnand. Ivo Garrani (1* episodio) 

LA FAMIGLIA MEZJL - Cartoni animati 

LE GRANDI BATTAGLIE DEL PASSATO 
DOCTOft W H O - «La sconfitta degli Zigoni» con Tom Baker. 
Elisabeth Sladen e lan Marter (V parte) 

EDIZIONE SPECIALE DI CHECK-UP 

TELEGIORNALE 
SANREMO: TENNIS - COPPA DAVIS 

ORPHÉ - Musica di Cnstoph Wiflibaid Gluck. regia di Joseph 
Russillo. Ballet-Theàtre Joseph Russato 

T G 1 - FLASH 
SPECIALE PARLAMENTO 
HAGEN - «Trauma», con Chad Everett e Arthur Hill 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
FANTASTICO 2 , con Walter Chiari. Heather Parisi. Romina Po
wer (1* trasmissione) 

. . .QUANDO NACQUE M ASSISI.. . 
PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
TELEGIORNALE 

• TV2 
10.00 LA TRAVIATA - Musica di Giuseppe Verdi. Orchestra e Coro del 

Pitene Center dretti da Julius fiudeJ 

12.30 TG2 - ODEON REPLAY 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI . 

13.30 GLI ULTIMI UOMINI DELLA PIETRA 
14.30 L'EVASO - Regia di Pierre Granier Defferre. con Simone Signore!. 

Alain Deton. Ottavia Piccolo. Jean Tissier 
16.00 H. RE DELLA GIUNGLA - Con Mike Henry, George Krby. Kit 

Smythe 
16.30 «.BARATTOLO 
17.45 T G 2 - FLASH 
17.50 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
18.05 TG2 - DRIBBLING 
18.50 RADICI - «Le nuove generazioni». Regia di John E'man( 18' pun

tata) 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 UNA STORIA DEL WEST - «I O-sholm». Regia di Mei Stuart. 

con Robert Preston. Rosemary Harris. Susan Swift (5* puntata) 
21.35 L'INVENZIONE DI MOREL - Regia di Emidio Greco, con GiiAo 

Brogi. Anna Karma, John Steiner. Anna Maria Gherardì 
23.25 T G 2 - STANOTTE 

• TV 3 
16.55 INVITO - • , GRANDE SENTIERO - Regia di John Ford, con 

Richard Wìdmark, Carrol Baker. Karl Malden, Ricardo MontafiJan 
18.45 PROSSIMAMENTE - Programmi per sette sere 
19.00 TG 3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 
19.35 IL POLLICE - Programmi visti e da vedere 
20.00 VIDEO MIO... CHE PASSIONE! - «I padroni di casa» (7* punta

ta) 
20.40 LA DRAMMATICA STORIA DI SAMUEL MUDO - Con Dcn-

ras Weaver. Susan SuUrvan Nigei Davenport. Arthur Ha (2 ' parte) 
21.50 LA PAROLA E L'MMMAGINE - Quaderni 
22.30 T 6 3 - Intervallo con Gianni e Pmotto 
23.05 SPECIALE OUVER OMONS 

PROGRAMMI RADIO 
• RADIOUNO 
ONDA VERDE: Notizie giorno per 
gaxno per cht guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03, 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 12. 
13. 14, 17. 19GR1 Flash, 23: 6 
Le ultime della notte, le prime del 
mattmo: 6.08. 7.40,8.4S La com
binazione musicale: 9. 10.03 
Week-end: 10.15 Vita... da uomo: 
10.45 Mina: incontri museali del 
mio tipo: 11.30, 20.30 Black-out; 
12.20 Cinecittà: 13.30 Musica-
maker: 14.03 Concerto per umori

sta e orchestra: 15.03 Radiotaxi; 
16.25 Noi come voi; 17.03 Auto
radio: 17.30 Globetrotter; 18.30 
Obiettivo Europa: 19-30 Jazz in
contri; 20 «S» come salute; 21.30 
Rock, rock evohé: 22 Ribalta aper
ta: 22.28 Questo grande piccolo 
mondo; 23.03 La telefonata. 

D RADIODUE 
GIORNAU RADIO: 6.05. 6 3 0 . 
7.30. 8.30. 9 3 0 . 11.30. 13.30. 
16.30. 17.30, 18.30. 19.30. 
22.30: 6 .6 .06 . 6.35. 7.05. 7.55. 

8.45 Tutti quegli anni fa (al termine 
sintesi dei programmi): 9.05 Cro
nache di poveri amanti, di V. Prato-
Imi: 9.32 In drena dalla Terra: 10 
Speciale GR2; 11 Long playing hit; 
12.10, 14 Trasmissioni regionali; 
12.45 Lana che u à : 13.41 
Sound-track; 15 La chitarra e • suoi 

parenti: 15.30 GR2 Economia; 
15.42 Hit parade: 16.37 Speciale 
GR2 Agricoltura; 17.02 Almanac
chi musicali 1960*80; 19, 20.20. 
22.50 Facciamo un passo mtfetro"; 
20.15 Giochi aflitaliana: 21 Con
certo sinfonico ovetto da J. Sem-
kov. 

• RADIOTRE 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45, 13.45. 15.15. 18.45. 
20.45; 6 Quotidiana Radmtre; 
6.55: 10.45 II concerto del matti
no: 7.30 Prima pagina: 8.30 Fole 
concerto: 10 II mondo dell'econo
mia; 11.48 Succede in Itaha: 12 
Antologia operistica: 13 Pomerig
gio musicale; 15.18 Controsport; 
17 Spaziotre; 20 «Pranzo alte 8»: 
21 Biennale musica * 8 1 . concerto 
dretto da Marcello Panni (nell'in
tervallo. 21.30. pagma da «Per le 
strade'di Londra»): 23 II laboratorio 
musicale. 

Show e oroscopi fin dal mattino e un'ipoteca su Los Angeles '84 

Berlusconi punta forte: 
Olimpiadi e cappuccino 

Da Canale 5 un intramontabile Mike Bongiorno si rivolgerà alle casalinghe; ma nel 
contenitore ci sono anche telefilm e corsi di ginnastica - Ma anche loro «replicano...» 

MILANO — Bisogna ricono
scere a «Canale 5», la catena di 
televisioni private di Silvio 
Berlusconi, una notevole ca
pacità di far parlare di sé. Uno 
non fa in tempo a rigirarsi, che 
subito gli annunciano nuove 
esplosive iniziative di Canale 
5. E alcune, per giunta, vanno 
anche a buon segno, come la 
trasmissione di Juve-Celtic 
(funestata nell'intervallo da 
alcune viete sentenze di Mike 
Bongiorno, ma nel complesso 
di eccellente livello tecnico). 

L'ultima è questa: Canale 5 
ha offerto al comitato organiz
zatore delle Olimpiadi di Los 
Angeles ( 1984) la cifra di dodi
ci miliardi di lire per ac
quistare i diritti televisivi per 
1 Italia. Da notare che l'Euro
visione, secondo informazioni 
attendibili, avrebbe offerto 
nove miliardi per i diritti in 
tutta Europa. Facile capire co
me gli americani, sempre sen
sibili al tintinnare del denaro, 
abbiano accolto con molto in
teresse l'offerta di Canale 5. A 
decidere, comunque, sarà il 
Comitato Olimpico Interna
zionale, nel quale, per fortuna, 
non ci sono solo gli americani. 
Chi vivrà vedrà. Speriamo so
lo di non dover vedere, tra tre 
anni, Mike Bongiorno inviato 
a Los Angeles che dice «ahi ahi 
ahi, cosa mi combina» agli a-
tleti sconfitti. 

In attesa di impugnare la 
fiaccola d'Olimpia, Berlusconi 
non sta con le mani in mano: 
ieri è stato presentato alla 
stampa Buongiorno Italia, un 
rotocalco mattutino diretto da 
Vittorio Buttafava che andrà 
in onda su scala nazionale 
(cioè su tutte le emittenti con
sorziate da Canale 5) tutti i 
giorni dalle 8,30 alle 12,30. a 

Eartire da dopodomani. Va su-
ìto detto che il principale 

motivo d'interesse di Buon
giorno Italia sta nel suo orario 
di programmazione, del tutto 
nuovo nel nostro Paese. Quan
to ai «contenuti», da quello che 
abbiamo potuto vedere in an
teprima non ci sembrano di 
sconvolgente ' originalità. Si 
tratta di un'insieme di rubri
che, spettacoli e telefilm (da 
segnalare la replica del mici
diale Hello Goggi) tenuti insie
me da una «gabbia» piuttosto 
claudicante. 

Il programma sarà condotto 
in studio da due giovani attori 
(Marco Columbro e Antonella 
Vianini) nei panni di una stuc
chevole coppiette che sembra 
uscita da un sondaggio Doxa 

.pilotato da Enzo Tortora: lei 
passa l'aspirapolvere e propo
ne ricette, lui va a comprare il 
Giornale nuovo e porta il cane 
a fare pipì. Con entusiasmo a 
volte imbarazzante, i due in
troducono le varie rubrichet-
te: citiamo, a caso, l'oroscopo 
— naturalmente destinato «al
le telespettatrici» —, l'angoli
no della ginnastica (un signore 
gioviale e nerboruto - incita 
una ragazza ad agitare gli arti) 
e un curioso siparietto nel qua
le un tizio vestito da tappezzie
re spiega che i denti si divido
no in denti di sotto e denti di 
sopra, ma anche in denti di de
stra e denti di sinistra. 

Sono previsti anche cartoni 
animati, una rubrica medica, 
la • serie di telefilm Phyllis 
(protagonista una casalinga: a 
Canale 5 se non sei casalinga 
non fai carriera) e, dulcis in 
fundo, un nuovo quiz di Mike 
Bongiorno. 

Il capitolo Mike, come sem
pre. meriterebbe fiumi di in
chiostro. Il popolare presenta
tore. presente alla conferenza 
stampa, ha infatti rilanciato 
dichiarazioni che si prestano 
ad analisi ampie e approfondi
te. Dopo aver esordito dicendo 
che lui fa i quiz di mattina per
ché li fanno anche in America 
(se venisse a sapere che in A-
merica è di moda darsi fuoco 
davanti alle telecamere lo fa
rebbe senz'altro), ha detto che 
il suo quiz avrà un gran suc
cesso soprattutto nei bar e nel
le sale d'aspetto. Ha anche 
detto di essere tempestato, da 
sempre, da telefonate prove
nienti dagli ospedali: gli ope
ratori sanitari di ogni grado e 
livello, sostiene Mike, dopo a-
ver dato la prima colazione ai 
degenti non sanno più intrat
tenerli, e sono dunque entu
siasti di poter parcheggiare la 
loro clientela davanti a un bel 
telequiz. Con l'eccezione dei 
moribondi, ha spiegato Mike, 
gli ammalati gradiscono molto 
i miei telequiz. Per non parla
re delle persone anziane, che 
non sapendo cosa fare al mat
tino. finalmente avranno mo
do di impiegare degnamente il 
loro tempo libero. 

Mai come in questa occasio
ne Mike Bongiorno ci è appar
so in tutta la sua sinistra genia
lità: autentico dottor Strana-
more del video, considera la 
tivù come una vera e propria 
«soluzione finale». La società 
non sa come provvedere ai 
malati, ai vecchi, ai disoccupa
ti? Piazzateli davanti al televi
sore. e ciao. «In America — ha 
sentenziato — la tivù se la por
tano anche a letto». Speriamo 
che le diano la pillola. 

Michele Serra 

PS — Diment icavo : i l qu iz si 
ch iama Bis e la p r i m a campio
nessa è una casalinga (e t i pa
reva). Pare, tu t tav ia , che sia 
anche paracadutista e campio
nessa a i boccette. Mah. 

Mike Bongiorno e Silvio Berlusconi 

Graziato Squitieri 
ROMA — Il regista Pasquale Squit ier i ha o t te 
nu to la grazia dal presidente della Repubblica 
Per t in i . Sembra che la decisione sia stata presa 
già nei g iorni scorsi ma non è stata ancora no
t i f icata alla Procura generale di Napoli compe
t e n t e per te r r i t o r io . Ier i , comunque, c 'è stata la 
conferma da par te del Quir inale della conces
sione della grazia. Il regista, che in quest i g iorni 
s i t rova ancora nel carcere romano d i Rebibbia, 
nel luglio scorso era s ta to condannato a due 
anni e due mesi di reclusione per aver a l tera to 
i con t i d i a lcuni c l ient i quando, nel 1968 (dun
que mol to pr ima di in t raprendere la sua carr ie
ra c inematograf ica) era impiegato in una banca 
di Aversa, v ic ino Napoli. 

«Check-up» torna in TV 
«Check-up», il programma scient i f ico di Biagio 
Agnes, r i torna sul video con le repl iche di quat
t ro «speciali» par t ico larmente seguit i dal pub
blico. Gli appuntament i , o l t re quello di stasera 
che t ra t te rà della ster i l i tà della coppia, sono 
f issat i per sabato prossimo 10 o t tob re , poi i l 17 
e il 2 4 prossimi . Gli a l t r i t emi saranno: «Al lun
gamento degli a r t i» , «Il cuore f ra medicina e 
chirurgia» e inf ine «Cancro anni Ot tanta». A 
queste repl iche farà segui to, come avviene or
mai da cinque anni , un nuovo ciclo di t rasmis
sioni d i «Check-up» che prenderà i l via dalla 
metà di novembre. Condut tore sarà Luciano 
Lombardi , con Mar io Trufel l i dalla par te del 
pubblico. 

CINEMAPRIME Una curiosa biografia 

Grasso, stanco e cattivo: 
ecco Elvis fuori dal mito 

THISIS ELVIS — Scritto, prodotto e diretto da 
Andrew Solt e Malcolm Leo. Interpreti: David 
Scott (Elvis a 18 anni). Paul Boensch III (Elvisr 
a 10 anni), Johnny Hatra (Elvis a 42 anni), 
Rhonda Lyn, Lawrence Koller. Montaggio: 
Bud Friedgen. Musiche originali: Walter 
Scharf. Statunitense. Musical-biografico. 1980. 

Elvis Presley è ancora tra noi? Vecchie pelli
cole in TV, nuove antologie discografiche, anti
biografie, rivelazioni sulle voraci manovre del 
manager colonnello Parker, film-celebrazione 
e film-verità: a quattro anni dalla morte (per 
infarto?) nella sontuosa dimora di Graceland, il 
«re del rock and roll» è rimasto un buon affare. 
Lo diciamo senza impeti moralistici o sdegnate 
parole; in fondo, un mito non è tale se non viene 
consumato fino all'ultimo pezzetto di pelle, in 
una sorta di passione necrofila dai risvolti spes
so sorprendenti. 

Eppure, Elvis Presley, questo ragazzotto di 
Tupelo consegnato a 20 anni a una delle più 
formidabili macchine pubblicitarie che la sto
ria della musica rock ricordi, non fu un «eroe», 
né una «vittima». Fu probabilmente l'uomo giu
sto al momento giusto, una miscela di selvaggia 
energia e di buoni sentimenti adatta alla son-
necchiosa America dei secondi anni Cinquanta. 
Certo, le associazioni dei genitori all'inizio lo 
osteggiarono violentemente, i governatori te
mevano i suoi concerti, lo stesso «Ed Sullivan 
show» decise di riprenderlo solo dalla cinta in 
su per evitare di mandare in onda quel «bacino* 
birichino: ma, a ben vedere, Elvis non diventò 
mai un vero «pericolo pubblico», e forse non fu 
nemmeno quella bomba del sesso di cui tanto si 
favoleggiò. 

This is Elvis, il film di Andrew Solt e Mal
colm Leo che arriva ora sui nostri schermi (do
po esiti trionfali negli USA), è in questo senso 
una biografia quantomai dignitosa, reticente 
quel tanto che si può perdonare ad una pellicola 
che si affida alle memorie del colonnello Par
ker, di Joe Esposito e Jerry Schilling, ovvero 
all'autentico staff manageriale del cantante 
scomparso. 

Decisi a mettere insieme tutto sulla docu
mentazione, utilizzando solo lo stretto necessa
rio attori-sosia e ricostruzioni in studio. E in 
effetti, la quantità di materiale inedito ritrovato 
(filmati fatti in casa, vecchi passaggi televisivi, 

curiosi documentari sul servizio militare in 
Germania o sugli acquisti delle famose Cadil
lac.) getta una luce diversa sul mitico «vocali-
st» di Memphis. 

Ingenuità, piccole nevrosi destinate a diven
tare malattie, contessioni amare, imbarazzi 
malcelati: il film ripercorre le tappe della car
riera fulminante di Elvis con precisione punti
gliosa, e offre (o cerca di offrire) di ogni grosso 
avvenimento pubblico il risvolto, come dire, 
privato, personale. È vero: mellifluo simbolo di 
aberrante candore, Elvis sbandierò ripetuta
mente le origini umili, la morigerata vita senti
mentale, la fede religiosa imperturbabile fino a 
fissare in una trentina di assurdi prodotti cine
matografici questa immagine rassicurante. Ma 
ancora una volta, al di là delle copertine e delle 
interviste, non c'erano solo rose e baci. Un ma
lessere strisciante, che spesso esplodeva con 
rabbie violente, stava divorando lentamente il 
bel viso perverso, minava alla base l'agilità di 
quelle anche roteate per 15 anni con accattivan
te parossismo. 

•Ho fatto troppe cose inutili, sono stanco di 
passare da uno studio all'altro di Hollywood a 
recitare battute cretine in film cretini», confes
sa Elvis a un certo punto. Ma ormai era tardi. Le 
sue tournée continuarono ad essere affollate al
l'inverosimile, lo storico concerto alle Hawaii 
trasmesso in mondovisione lo riconfermò «big», 
però il mito non esisteva più, s'era sbriciolato 
tra le pieghe di un'obesità spietata e inarresta
bile a stento compressa dentro i costumi sgar
gianti. 

Guardatelo, questo Elvis annebbiato, gonfio, 
sudato come un lottatore perdente, ripreso sei 
settimane prima della morte mentre canta My 
Way e / need your love tonight. È imbarazzante 
sentirlo sospirare alle telecamere «per favore 
non vi accanite su questo corpo pesante*, men
tre sotto il palco una platea imbecille fa finta di 
niente. Sembra un tragico pagliaccio già ingoia
to dal destino e pronto a urlare l'ultimo blues 
tra i letti e le poltrone kitsch della monumenta
le villa di Graceland. 

Forse saremo crudeli, ma tra l'Elvis ribaldo e 
sbruffone dell'inizio e l'Elvis volgare e incatti
vito degli anni Settanta preferiamo il secondo. 
Anche il dolore, talvolta, fa parte del mito. Ma 
non in questo caso. 

Michele Anselmì 
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